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A proposito dell'opera di Delio Cantimori 

La difficile unità 
di storia e politica 

Nel 1944-45, a liberazione 
della Toscana appena avve­
nuta, e mentre al nord si 
combatteva ancora, un gio- ' 
vane professore di storia del­
la Scuola Normale Superiore 
di Pisa dedicava il suo primo 
corso postbelico al Manife­
sto del Partito comunista di 
Marx ed Engels: « Traduzio­
ne analitica — precisava il 
programma — e commento 
storico-filologico della tradu­
zione ». Nel programma di 
quel corso c'è tutto il Can­
timori di quegli anni, c'è il 
suo modo di impegnarsi al 
rinnovamento della cultura 
politica in Italia rimettendo 
in circolazione i testi di 
Marx e di Engels attraverso 
una lettura rigorosa, condot­
ta con gli strumenti della fi­
lologia e della critica stori­
ca, che egli considerava tan­
to più necessari quanto più 
si trattava di testi sui quali 
si erano accumulate in un 
secolo non solo interpreta­
zioni e critiche, ma anche 
deformazioni interessate sia 
da parte di avversari sia da 
parte di apologeti. Quel gio­
vane professore, che si era 
orientato verso il partito co­
munista ni tempo della guer­
ra di Spagna, portava ora 
nello studio del marxismo e 
della storia del socialismo lo 
stesso metodo critico, la stes­
sa raffinata filologia, ma an­
che — bisogna aggiungere 
— la solida preparazione fi­
losofica, che gli avevano 
consentito di conseguire ri­
sultati di eccezionale valorp 
nella grande ricerca sugli 
Eretici italiani del Cinque­
cento (1939). Della figura e 
dell'opera di Delio Cantimori 
si è discusso a fondo nel 
convegno svoltosi a Russi 
(Ravenna) nei giorni scorsi. 

Le ripetute esortazioni di 
Cantimori alla filologia, alla 
documentazione, al rispetto 
dei criteri distintivi del­
l'opera dello storico non pos­
sono tuttavia essere assunte 
unilateralmente a beneficio 
della separazione del sapere 
e dell'agire, che egli ha sem­
pre rifiuta*", rivendicando, 
invece, l'au.onomia di quel-
l'agire che è il produrre idee 
e conoscenze e metterle in 
circolazione. Negli anni '40-
'SO • Cantimori ha partecl- • 
pato alla lotta politica «on 
le armi, che sapeva maneg­
giare da maestro, della cri­
tica storiografica, con la con­
sapevolezza di contribuire in 
quel modo all'educazione ci­
vile e politica del cittadino 
e alla formazione della clas­
se dirigente, perché non so­
lo forniva coi suoi scritti in­
formazioni esaurienti e cor­
rette intorno a temi di cul­
tura storica, ma soprattutto 
perché diffondeva l'abito 
mentale all'indagine ogget­
tiva e alla « consapevolezza 
critica », e quindi la focollà 
di discerne-p e. in defini­
tiva, la capacità di essere 
liberi. 

li contenuto e il metodo 
dei suoi corsi universitari 
(sul socialismo utopistico, 
sui critici ed interpreti di 
Marx, sul materialismo stori­
co) era comunicato, infatti, 
ad un pubblico più largo spe­
cialmente attraverso la col­
laborazione a « Rinascita > e 
a • < Società ». Sono riirasM 
celebri — e la lettura ne è 
consigliabile ancor oggi — i 
suoi interventi critici nel di­
battito. spesso confuso, an­
che confusionario, sul mar­
xismo nei primi anni post­
bellici. 

Quando svolgeva questa 
attività Cantimori non era 
ancora iscritto al partito. Si 
iscrisse solo nel 1948, quan­
do, dopo la rottura del fron­
te antifascista, mentre sa­
liva l'ondata di piena del­
l'anticomunismo col PCI e 
tutto il movimento operaio 
all'opposizione, entrare nel 
partito comunista non era 
certo una scelta comoda, se 
mai lo fosse stata. 

Ma già nell'anno stesso 
della sua iscrizione l'opera 
di divulgazione critica del 
marxismo si attenua, e, a 
poco a poco, scompare la fir­
ma di Cantimori dalle pagi­
ne di « Rinascita ». La situa­
zione generale era mutata, 
e con essa erano mutati I 
termini della < battaglia del­
le idee ». Sono gli anni 
della guerra fredda e del 
Cominform. Gli schieramen­
ti politici, e con essi quelli 
ideologici, si sono irrigiditi, 
e il dibattito intorno al mar­
xismo non ha più la viva­
cità dei primi anni postbel­
lici che aveva solecitato gli 
interventi critici di Cantimo-
rL A mano a mano che I* 
occasioni al suoi interventi 
si diradavano cresceva an­
che una certa difficolti a 
trovare il punto di contatto 
tra il rigore della ricerca e 
la presenza nel dibattito 
culturale, e si veniva deli­
ncando un contrasto tra 1« 
esigenze della lotta politici 
e della propaganda e quel­
le, per lui insopprimibili, 
del rigore critico. 

r« Lo « ihdanovismo », che 
fece qualche guasto anche ! 

La lezione di rigore critico e 
di profondo impegno morale 

di un protagonista del rinnovamento 
culturale e civile del nostro paese 

da noi, destò in Cantimori 
serie preoccupazioni circa i 
modi in cui si veniva concre­
tando, nella pratica, il rap­
porto fra la linea politica 
generale, con le connesse 
esigenze di unità e di disci­
plina (che egli non sottova­
lutava affatto), e il mondo 
degli studi. Certi interventi 
maldestri, o addirittura sba­
gliati, che pretendevano det­
tare dall'alto « non solo la 
linea generale ma anche le 
conclusioni particolari » in 
campi come quelli degli stu­
di storici o della critica let­
teraria, furono da lui giudi-
rati manifestazioni di « con­
formismo burocratico danno­
sissimo e pericolosissimo ». 
Alle origini di questi feno­
meni c'era la tendenza, che 
egli rifiutava energicamen­
te, a ridurre il marxismo a 
« dottrina » di un partito. E 
quando gli parve di notare 
che questa tendenza, nel 
campo della storia moderna 
e contemporanea, portasse a 
separare il campo degli studi 
in gruppi chiusi sotto eti­
chetta politica, polemizzò du­
ramente (nel 1955, nel 1956 
e poi ancora nel 1962) con­
tro la pretesa di identifi­
care il « marxismo » con 
l'appartenenza ad uno schie­
ramento politico o anche ad 
una « scuoia »: pretesa erra­
ta perché l'influenza del 
pensiero di Marx e dei suoi 
svolgimenti successivi sulla 
storiografia va molto al di 
là dei confini dei partiti 
e delle scuole, e non si può 
in nessun modo far coinci­
dere con essi. 

Queste sue polemiche ven­
nero a coincidere con la cri­
si che investi gli intellet­
tuali comunisti nel 1956, do­
po il XX congresso del 
PCUS e, soprattutto, dopo 
l'intervento armato sovieti­
co in Ungheria. Nel periodo 
tra il XX congresso (feb­
braio) e l'intervento in Un­
gheria . (novembre) Canti-
mori accolse con riserva 
quel difficile inizio della 
< destalinizzazione > e non 
fu, per dirla in breve, un 

« khruscioviano ». Non vide, 
come altri, nelle rivelazioni 
del « rapporto segreto > sul 
cosiddetto culto della per­
sonalità un motivo di distac­
co dal PCI, anzi, nell'atmo­
sfera tumultuosa di quei me­
si, parve riprender lena la 
sua battaglia all'interno del 
partito per una politica cul­
turale più aperta. Poi ven­
nero i fatti d'Ungheria, e 
Cantimori decise di non rin­
novare la tessera del partito 
per il 1957. Fu una decisione 
sofferta, intorno alla quale 
egli volle mantenere il più 
possibile il silenzio, evitare 
ugni scandalo e impedire 
ogni utilizzazione da parte 
degli avversari del PCI. Non 
diventò mai un « ex-comu­
nista », non solo perché se­
guitò a votare per il PCI, 
ma perché riconobbe la giu­
stezza della « linea genera­
le » del partito di Togliatti 
e anche della linea tenuta 
nel corso del '56. Il contra­
sto fra questo riconoscimen­
to obiettivo e la impossibi­
lità per lui di seguitare a 
militale nelle file del parti-
to, egli cercava di chiarir­
selo meditando sui caratteri 
propri dei partiti moderni. 
sulla necessità, consecu :nte 
alle loro dimenslon'. di af 
fidare l'esecu^'ono della li­
nea e la « disciplina » ad 
esecutori che non p'^sono 
partecipare all'elaborazione 
delle scelte politiche. 

Queste considerazioni — 
che egli svolgeva ampiamen­
te in lettere private — pro­
prio perché miravano a 
prender coscienza dei carat­
teri obiettivi del fenomeno, 
contenevano l'indicazione 
della via per 11 suo supera­
mento, e offrono ancor oggi 
materia di meditazione a chi 
vorrà riflettere, anche al lu­
me degli svolgimenti succes­
sivi, su quei fatti e sul loro 
significato. Molte cose so­
no mutate in questi venti 
anni nel modo di concepire 
il rapporto fra « attività 
scientifica » e « attività po­
litica », e se Delio Cantimori 
si considerò allora sconfitto 

nel suo tentativo di affer­
mare un rapporto più libe­
ro e dialetticamente aperto 
e perciò — come egli erode­
va — più f<-condo fra quei'e 
due attività, l'esigenza • da 
lui posta è sempre viva per­
ché è un'esigenza perenne 
inerente a tutti i moderni 
partiti di massa, ma parti­
colarmente viva in quelli i 
cui legami con le masse so­
no reali e quindi non risol­
vibili mediante espedienti 
rivolti alla pura e semplice 
conquista del consenso. 

Nell'ultimo scritto da luì 
pubblicato, nel 1966 poco 
prima di morire (Storia e 
storiografia in Benedetto 
Croce, ora nel volume Sto­
rici e storia, Einaudi 1971), 
Cantimori ritornò sul tema 
della « consapovolezza cri­
tica » come garanzia della 
conoscenza, ristabilendo su 
queste basi l'unità del me­
todo conoscitivo dello stori­
co e del politico (quando è 
vero e grande politico che 
dà forma di pensiero co­
sciente ad aspirazioni reali 
della società) per la neces­
sità che li accomuna < di 
conoscere nel vivo e nel con­
creto e non iH*'''astratto e 
nel generico. Questo — pro­
seguiva — è il punto di 
distinzione e di rappor­
to profondamente realistico 
[...1 che il Croce ha traspor­
tato dalla secolare esperien­
za filologica, agli studi sto-
rìci: la lama affilatissuna 
della consapevolezza critica. 
E in questo sta anche il pun­
to di contatto fra Croce e 
Gramsci e Togliatti: a parte-
convergenze come il giudizio 
storico sul periodo « giolit-
tiano » e simili, si tratta di 
consapevolezza critica, ana­
loga a quella del filologo e 
del paleografo, attenti a tut­
te le circostanze della tra­
smissione dei loro testi e 
dei loro codici, pronti a eo-
gliere le possibilità di erro­
ri e stanchezze o di inter­
vento correttivo e deforman­
te, derivato da informe cul­
tura, nei copisti — perché 
diffiden'i anz ;tutto di se 
stessi, cioè dalla tendenza 
istintiva a illudersi d'aver 
raggiunto, di possedere la 
cognizione definitiva e fer­
ma, statica di ciò che è mo­
vimento » - • 

Gastone Manacorda 

Che cosa cambia nella 
letteratura fantascientifica ? 

Dal nostro inviato 

PALERMO — Fantascienza, 
che passione! Passione e 
tormento per chi, sacerdote 
austero e intransigente di 
questa «nuova scienza», ne 
vede affondare le radici nel 
Settecento e nell'illuminismo, 
e chiama a raccolta le cate­
narie della trascendenza, del­
la finzione, della simulazione, 
dell'utopia e del mito per e-
sorcizzare la realtà di un ge­
nere, i cui prodotti si con­
sumano talvolta in una bre­
vissima stagione. 

Fantascienza «alias» fs, o 
meglio sf come «science fi­
ction». Su queste due lettere 
è scivolato per quattro giorni 
a Palermo un fiume di paro­
le (molte giuste, altre sussie­
gose e boriose) che ha ro­
vescialo le tasche della breve, 
magica sigla per estrarne il 
possibile e l'inverosimile, tut­
to il credibile, il controllabi­
le, ma anche l'inaccettabile o 
l'inconcludente. Tra gli sttic-
chi e gli ori e sotto i lampa­
dari dei saloni del Grand 
Hotel et des Palmes, luogo 
che (chissà perché) richiama 
ad una memoria un po' ma­
ligna «incontri ravvicinati di 
altro tipo » (vi sì svolsero in 

tempi passati storiche riu­
nioni della mafia), un gruppo 
nutrito di letterati, di socio­
logi, di scienziati e di studio­
si di estetica (richiamati da 
quell'istituto, appunto, dell'u­
niversità palermitana e dal 
suo titolare. Luigi Russo) si 
è inerpicato sulle asperità 
continuamente sfaldabili e 
incerte della fantascienza, per 
ricavarne umori e tendenze e 
abbozzarne un aggiornato 
discorso critico. 

Che cosa ne è venuto fuo­
ri? Difficile nel riferire: sfug­
gire alla tentazione di sotto­
lineare in particolare quei 
contributi al convegno che si 
sarebbero potuti benissimo a-
scottare in una platea che 
non fosse di «fantaautori» o 
di «f'anta-relatori*: per esem­
pio il bellissimo intervento del 
francesista Luiai De Nardis 
su «"L'An 2440" di Louis -Sé-
bastien Mercier», un seguace 
non ortodosso di Rousseau. 
che narra nel suo libro la 
storia di un parigino che, 
dopo un sonno durato per 
7"fì anni, si sveotia in una 
Parigi, appunto del 2440, co­
stituita da un reticolo urba­
nistico assolutamente sim­
metrico. dove tutti gli edifìci 
sono di marmo, vi sono im-

I temi di un convegno a Perugia 

PERUGIA — I l convegno 
nazionale su • Non t io len/a 
e marxismo nella transizione 
al socialismo » concluso*! do­
menica a Perugia ha posto 
alcune domande retarne ai 
caratteri e alla consistenza 
di un fi lone d i pensiero ati­
pico del nostro pae=-e e che 
non può c*!«re certo ridotto 
ai modell i della tradizione 
« radicai » anplo»assone. 

Come na«cc e cos'è esat­
tamente i l filone della e non 
violenza »? 

E* solo — ad esempio — 
la riproposizione delle dot­
trine di Aldo Capitini? Solo 
un r i l . inr io della cultura l i -
bcr.d democratica? Solo una 
;?nr: i «lei d i r i t t i ch i l i ? K* 
UH!'» questo, ma con l'ap-
r i u n i i d i qualcosa d'al t ro: • 
de! fatto cioè clic da tempo 
e*i-lc\. i una forza polit ica. 
un movimento, che reclama­
ta u n i *i-tcmazione cultu­
rale. Non ci r i feriamo a 
I I , K Ì ! I che «i autodef in i re 
parl i lo radicale, o «olo ad 
e « o , ma più in generale a 
quel r.»mpìe«»o d'opinioni 
clic partendo dalla non vio­
lenza *i *noda M I al t r i fron­
t i : pacif i-mo. ccolo2i«mo. e, 
per eerti versi, femminismo. 

Norberto Bobbio. Gnido 
Calogero, Giul iano Pontara. 
Enzo Enriquez Agnolet l i . To­
nino Drago, I talo Mancini 
«ono «tati, certo con diffor­
mità d'accenti e d'interpre­
tazione, gl i artefici ^ d i que­
sto confronto pern i ino. An­
che aspro i l dibattito che 
hanno voluto con i l marxi­
smo. Basta guardare ad al-

1 cune consìderaiionl «volte 

Due «letture» 
della non violenza 
Liberazione dell'uomo e trasformazione della società al 

centro di un confronto sulla transizione 

dai re lator i : i l periodo d i 
Iran-izionc di cui parla Marx 
è caratterizzato principal­
mente da un mutamento isti­
tuzionale. cioè dalla instau­
razione della dittatura del 
proletariato che conclude nn 
periodo Morirò e ne apre un 
altro (Bobbio) ; i l lenini«mo 
è l'e*a!to contrario del gan-
dhi<mo (Drago) . 

I l pnnto di partenza d i 
Norberto Bobbio come degli 
a l t r i , tra cni anche Cacioppo, 
Sorcio, ecc., è l'idea capi-
l iniana di non violenza spe­
cifica definita come « una 
modalità i l i lotta che muove 
da nn certo numero di pr in­
c ip i . l'acccttazione dei quali 
comporta l'accetiazione di 
determinali valori che sono 
a fondamento della ideolo­
gia socialista ». E tuttavia 
« la non violenza altro non 
è che i l tentativo di realiz­
zare già nella «cella dei mez­
zi quei valori in ha-e ai 
qual i i l sociali«mo viene po-
*to come fine giustificato dal-
l'agire politico ». 

La questione della non vio­
lenza ovviamente è stala ca­
povolta nell' interpretazione 

dei marxisti che hanno par­
tecipalo al d ibatt i to: da Lu­
cio Lombardo Radice, a Le­
l io Basso, a Luciano Capur-
cell i ail Adalberto Minucci . 
Per Lombardo Radice « i l 
marxista aperto, non dogma­
tico. «leve fare *ue oggi le 
tecniche della non violenza 
«-he co*tilui«cono i l contribu­
to non violento alla r ivolu­
zione socialista. I l marxista 
insomma deve riconoscere i l 
contributo diretto alla pol i t i ­
ca che può essere dato dai 
r ivoluzionari non violent i . 
quel contributo che Aldo Ca­
p i t in i caratterizzava ros i : 
portate sempre al m.t*simo 
gli strumenti razionali nel­
le lotte per la liberazione 
degli uomini ». 

Per Adalberto Minucci 
• nell'opera d i Marx sono 
indiv iduabi l i nn metodo d ' 
analisi, una teorìa della tra-
«formazione della società e 
un messaggio d i liberazione 
dell 'uomo la cni prerogativa 
è quella d i orientare da cir­
ca un secolo i più vasti mo­
vimenti d i massa che la sto­
r ia abbia mai conosciuto. As­
sai spesso questi movimenti 

«ono sce-i o «ono stali co­
stretti a -rendere M I I terreno 
della violenza e della lotta 
armata. Nello «te»*o tempo 
non «i può negare che i l 
marxismo co-titiii»ca la cr i -
l i ra più radicale della vio­
lenza in quanto è la sola 
che consenta di indagare le 
caii-e profonde e di d i - ve l i -
re scientificamente i mecca-
ni«mi occulti nel proce««o di 
mercificazione e di aliena­
zione. nello «frnllamento. nel­
le «irnlture «ociali. nelle ideo­
logie «le**e. La contraddizio­
ne Ira que-l i due a«pelli non 
>ta nel marxi«mo ma nel 
proce«-o storico reale, nel 
pa«*asgin lunen e travaglia­
lo dal regno della neces«ità 
a quello della libertà ». 

Al l ' in terno di queste dne 
interpretazioni della non vio­
lenza e della transizione «i 
è situato i l dibatt i to, svilup­
patoti per Ire giornate. Più 
di quattrocento persone (stu­
denti universitari , docenti, 
donne, giovani) e p iù d i cen­
to interventi hanno fatto da 
cornice a questo convegno 
organizzato dalla fondazione 
« Aldo Capit in i * con i l pa­

trocinio degli enti locali um­
br i e dell 'università. Come 
tirare le somme della discus­
sione? Ne parliamo con Nor­
berto Bobbio. 

/ / convegno segna dm vera 
un rilancio della cultura li-
hcraldemocratica e la nasci­
la di un altro pensiero m ra­
diente »? 

« Sono stali Ire giorni e-
«Iremamcnle interessanti su 
temi d i grande attualità. I n 
Capit ini c'erano grandi in tu i ­
zioni che hanno fal lo da 
«Tondo asli avvenimenti, al 
far politica della opinione 
pubblica democratica, negli 
anni ««««anta: le questioni 
ileira««emhlea. del si i i n . 
della democrazia diretta. Per 
quello che riguarda i l pen-
«iero l iheraldemorratiro e 
quello radicale io dico che 
*e si intendono come una 
terza forza culturale ben ven­
gano e ben «i collochino nel 
dibattito ideale ital iano ». Ma 
non ha ragione Lombardo 
Radice quando dice che nel 
movimento operaio italiano 
Fazione non violenta dehhn 
essere un'aggiunta prezioxar 
« Ma nel movimento operaio 
questa componente è stori­
camente presente. Che co«a 
sono, per esempio, i grandi 
«cioperi o i grandi cortei ope­
rai se non azioni non violen­
te specifiche? Certo non mi 
riferi«co a««olntamente ad e-
sempio ai cortei degli auto­
nomi e alle iniziative con­
traddistinte dalla P.38». 

Mauro Montali 
NELLA FOTO IN ALTO: un 
aspetto «folla raeanta marcia 
Mila paca P»ru«ia-AMisl 
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Scrittore 
a Parigi 

nell'anno 2440 
Il tentativo di formulare un discorso critico aggiornato 
su un genere troppo spesso considerato un prodotto 
della editoria di consumo in un convegno a Palermo 

piatiti di depurazione e una 
sola biblioteca centralizzata 
in cui i libri vengono brucia­
ti e rinnovati continuamente, 
e in cui la Bastiglia è stata 
sostituita con un tempio alla 
clemenza. 

Ma c'è stato di più, a co­
minciare da quegli «apocalit­
tici* o «arrabbiati» che vor­
rebbero far risalire la nascita 
della fantascienza addirittura 
alla Bibbia. Di una tale e-
stensione di ipotesi il con­
vegno di Palermo non si è 
del tutto sgomberato: come 
pure non gli ha giovato una 
strutturazione troppo seria 
(seriosa, bisognerebbe dire) 
duramente inquadrata, della 
relazione introduttiva di Dar-
ko Suvin (uno jugoslavo che 
vive in Canada), che ha pa­
ludato la fantascienza di ve­
stiti sontuosi e severi. Uno 
stralcio della sua prosa ci 
dice che «la sf è contrasse­
gnata dalla egemonia narrati­
va di un "novum" immagina­
tivo che viene convalidato 
dalla logica cognitiva, dal 
metodo scientifico ma non 
necessariamente da un qual­
che contenuto scientifico e-
splicativo»; e che per «novum 
o innovazione cognitiva» si 
deve intendere «un fenomeno 
o relazione totalizzante che si 
allontana dalla norma della 
realtà dell'autore e del letto­
re presunto*. 

Come si vede, navighiamo 
qui in un « fantastico » che 
pare aver rinunciato alla pur 
necessaria zavorra dall'« hu­
mour». Grave colpa per un 
genere, quello della fanta­
scienza, che comunque lo si 
voglia e lo si veda (nel ro­
manzo e nel racconto, nel 
fumetto, nella grafica o nel 
cinema), è legato all'evasione, 
alla lettura di massa, al con­
sumo. e quindi anche al di­
vertimento: altrimenti, non si 
vedrebbe poi perchè è passa­
ta nella comunicazione socia­
le quella definizione di «en­
tertainment*. appunto, che ha 
sottolineato la funzione «di 
svago» svolta, nellirrobustirsi 
dei suoi tanti rami, dalla fan­
tascienza negli ultimi venti o 
trent'nnni. Semmai, più per­
tinente sarebbe chiedersi: 
dorè inizia e dove finisce la 
fantascienza: è necessario 
che sia «verosimile»? e che 
cosa vi si trova in genere di 
stilisticamente e contenutisti-
campnte decoroso nel mare 
di una produzione che per lo 
più sembra riconoscere co­
me valide solo le reaole com­
merciali e del consumo? 

A queste e ad altre doman­
de sono venute per fortuna 
risposte convincenti, a comin­
ciare da quella di Gillo Dor-
fles: non è proprio ti caso di 
parlare di "novum", perché V 
arte ha scelto sempre il nuo­
to. Lo stesso Dorfles ha af­
frontato il problema dei « con­
fini» che bisogna assegnare al­
la fantascienza, affermando 
che non è possibile sostenere 
ed esempio che Borges sia un 
autore dì sf perché nel suo 
«Aleph» viene descritta una 
sorta di macchina miracolosa 
dorè tutto il microcosmo e 
macrocosmo si rispecchiano: 
oppure che Kafka appartenga 
a questo genere quando 
descrive la trasformazione di 
un uomo ìn gigantesco inset­
to o la macchina macra-
bro sadira delta «Colonia pe­
nale». Occorrerà optare, dun­
que. per una specifica impo­
stazione: e la presenza dell'e­
lemento scientifico è certa­
mente essenziale, ma non in­
dispensabile. Che cosa, allo­
ra? Dorfles si è servito addi­
rittura di Aristotele e della 
sua «Poetica*, citandone al­
cuni passi: «E* da preferire 
l'impossibile verosìmile al 
possibile non credibile: e 
voi: «per la poesìa è preferì­
bile l'impossibile credibile 
che l'incredìbile ma possibi­
le*. Questo principio, dunque. 
dovrebbe costituire il carat­
tere costante e determinante 
delta fantascienza, tanto rfi 
quella narrativa che dì avèlla 
cinematografica; infatti, una 

delle sue fondamentali esi­
genze è di dover essere a 
tutti i costi convincente, cre­
dibile e persino «controllabi­
le*. La grande distinzione da 
porre tra fantascienza (co­
munque sia: «gialla», «fred­
da», «rosa», sociologica o 
antropologica) e letteratura 
fantastica consiste allora 
proprio in questo: nel fatto 
che la sf, quando è davvero 
rispondente alle sue caratte­
ristiche più tìpiche, rispetta 
quasi sempre i dettati aristo­
telici. e quando non lo fa, 
finisce per risultare inaccet­
tabile o inconcludente. 

Da Borges e Kafka a Pri­
mo Levi e Calvino. Cioè, au­
tori che sono passati tra le 
altre cose attraverso l'espe­
rienza di racconti «fanta­
scientifici ». C'è qui il segno 
di un'influenza della fanta­
scienza sulla letteratura, op­
pure l'impronta di un inte­
resse più diretto per la 
scienza da parte di questi 
scrittori? Non lo sappiamo. 
Nel gioco delle parti possia­
mo solo verificare un atteg­
giamento «campione» di 
qualche scienziato. Venzo de 
Sabbata, cosmologo di Bo­
logna. sostiene che già negli 
anni '30 o '40 la fantascienza 
formulò ipotesi in cui, sia 
pure in modo sbagliato. i«-
tervenivano velocità superiori 
a quelle della luce: e ciò può 
essere oggi in qualche modo 

confermato dalla teoria del 
«tachioni*: gli stessi «buchi 
neri*, tanto discussi, potreb­
bero rendere più credìbile 
l'immagine tante volte usata 
dalla fantascienza di una na­
vicella che entra nell'«iper-
spazio*. 

Dal canto suo. Carlo Ber­
nardini, un fisico tanto serio 
quanto seriamente appassio­
nato di fantascienza, avverte 
che la fantascienza è antro­
pocentrica e che se si volesse 
avventurare su terreni più 
ambiziosi di quanto ha fatto 
finora, si discosterebhe trop­
po dall'uomo e dal suo imba­
razzo di fronte all'insolito 
(quarta dimensione o velocità 
superluminale per andare e 
venire da galassie lontane), 
perdendo così ogni caratte­
ristica commerciabile. E sta 
anche qui la ragione per cui 
finora la fantascienza è stata 
trattata con scarsa prepara­
zione. Lo si è voluta brinan­
te, leggibile sui treni, inquie­
tante a livello psichico: ma si 
è sottratta ad essa parte del­
la scinta che porta ben più 

' lontano sia la letteratura, per 
un verso, che la scienza, per 
l'altro. 

Giancarlo Angeloni 

NELLE FOTO IN ALTO: al­
cune immaalnl * fantascien­
tifiche » di illustratori di oggi 
• di due secoli fa 

L'ultimo numero di Crìtica Marxista 

Come si definisce 
la programmazione 
Sul n. 4 di Critica Marxi­

sta Eugenio Somaini espone 
in una serie di 18 Note su 
sindacato e programmazione 
le numerose obbiezioni che si 
possono fare alla a vocazione 
programmatoria della sinistra 
e del sindacato » che « ha 
avuto una sensìbile ripresa 
negli ultimi tempi ma non 
sembra essere accompagnata 
da una chiara percezione del­
la natura e dello spessore dei 
problemi che la programma­
zione pone al movimento ope­
raio ed al sindacato in parti­
colare ». 

Il primo gruppo di obbie­
zioni riguarda « un equivo­
co che è largamente diffuso 
nella sinistra italiana e che 
in particolare sembra diffu­
so nelle file del nostro parti­
to (del PCI - n.d.r.). Tale e-
quivoco consiste nel ritenere 
che un sistema di programma­
zione possa realizzarsi come 
progressiva estensione di una 
serie di piani particolari di 
settore». Il clima di stan­
chezza che accompagna la 
discussione sui piani di set­
tore è forse dovuto a questo 
equivoco? Sta di fatto che So­
maini chiarisce puntualmen­
te che cosa non è un piano 
di settore, con riferimento al­
l'ipotesi di « piani vincolan­
ti », cioè a una specie un 
po' diversa da quelli in ela­
borazione in Italia sulla ba­
se della legge di riconversio­
ne. i quali hanno lo scopo più 
limitato di tracciare il qua­
dro di riferimento per l'al­
locazione di una quota di ri­
sorse poste a disposizione dal­
lo Stato 

Da essi, comunque, non de­
rivano quei vincoli generali 
« dell'autonomia sindacale e 
dell'autonomia dell'impresa ». I 

che costituiscono Invece la 
conseguenza propria della 
programmazione. Ma può il 
Sindacato accettare il vinco­
lo alla propria autonomia che 
deriverebbe da un sistema di 
economia programmatica? A 
prima vista sembrerebbe di 
si. dal momento che i vinco­
li che derivano al Sindacato 
da una economia non pro­
grammata sono ancora mag­
giori. Tuttavia Somaini, pren­
dendo a riferimento un cer­
to tipo di Sindacato, si pone 
il problema del rapporto fra 
autonomia e una certa Ipo­
tesi di programmazione che 
individua come contrattazio­
ne programmatica. Lo svilup­
po delle stesse posizioni sin­
dacali. con la contrattazione 
dei diritti di informazione e 
sugli investimenti, condurreb­
be a un rapporto trilaterale. 
fra Governo imprenditori e 
sindacati, su cui costruire un 
sistema di impegni reciproci, 
operativi e di comportamen­
to. nei quali potrebbe consi­
stere un tentativo di pro­
grammazione. Le note di So­
maini pongono In luce le dif­
ficolta, di questi processi Ipo­
tetici. per la cui costruzione 
è ricorso a semplificazioni 
estreme, allo scopo evidente 
di provocare una discussione. 

Nel medesimo fascicolo di 
Critica Marxista, aperto da 
un articolo di Giuseppe Chia­
rente. «A due anni dal 20 
giugno: 1 partiti e la crisi 
del paese », segnaliamo il 
saggio di L. Borzacchini su 
Ricerca, sviluppo tecnologico 
e crisi economica e. sempre 
in campo economico, quello 
di M. Zenezini su La teoria 
economica di M. Kalecki. 

r. s. 
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